


Wanting to talk freely 
about the relationship 
between investments and 
major projects, it seemed 
an interesting idea to 
interview the creator of 
shows that have involved 
hundreds of creative 
professionals and billions 
of people every time. 
This is also a form 
of design for us and it is 
no coincidence that 
in the year just ended 
Balich won the Compasso 
d'Oro for the Olympic 
Games Ceremony  
in Rio de Janeiro.  
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Marco BALICH
 Interview by Simona FINESSI | Luca MOLINARI
 Ph. Luca PARISSE

Si comincia dal futuro. Dallo spettacolo che inaugurerà tra pochi 
giorni a Roma e che rappresenta l’ennesima sfida ai luoghi comuni e 
alla cultura generalista.
 
Marco Balich Lo show “Giudizio Universale. Michelangelo and the secrets 
of the Sistine Chapel” che aprirà a Roma il 15 marzo è una grande sfida. 
È una sfida in cui abbiamo fatto confluire tutto il know how che abbiamo 
acquisito in più di 20 Cerimonie Olimpiche. La Cerimonia Olimpica è lo 
show live più complesso e importante al mondo: quella di apertura di Rio 
è stata vista da più di 3 miliardi di persone – per fare un paragone, gli 
spettatori della finale dei mondiali di calcio sono 1,7 miliardi e gli Oscar 
arrivano a 180 milioni – e per questi eventi usiamo le luci, le proiezioni, le 
tecnologie più pazzesche del mondo. In alcuni casi siamo stati i primi a 
testare gli ultimi strumenti hi-tech delle più grandi aziende del settore.
Questa sfida ha un nome: Artainment. È il nome della società che 
abbiamo fondato per produrre “Giudizio Universale” e il nome di un 
nuovo formato di intrattenimento dal vivo in cui arte e intrattenimento si 
uniscono in un mix inedito: raccontiamo la genesi di un capolavoro dell’arte 
mondiale utilizzando tecniche sofisticatissime, proiezioni immersive e live 
performance. Chi verrà a vedere lo spettacolo si troverà letteralmente al 
centro di qualcosa di unico: 270° di proiezioni alla più alta definizione 
disponibile, coreografie che non conoscono il confine del palco, un 
potentissimo tema musicale scritto da Sting… Sono padre di 4 figli che 
vivono passando da un Superman a un Batman, appartengono a una 
generazione difficile da sorprendere, a cui non vengono dati gli stimoli 
per scoprire quanto siano emozionanti opere d’arte come gli affreschi 
della Cappella Sistina. La nostra idea, quindi, è quella di usare linguaggi 
e tecnologie capaci di emozionare le giovani generazioni rispetto a un 
capolavoro. È una cosa che a noi italiani può venire molto bene, ne siamo 
convinti. Ci piacerebbe inaugurare una nuova forma d’arte. L’ultima volta 
che ci siamo riusciti come italiani è stato con l’Opera. Se ci pensi, anche i 
momenti più alti del cinema o del teatro italiani non hanno mai raggiunto i 
picchi di Hollywood o del West-End londinese. Con il nostro team vogliamo 
provare a fare qualcosa di nuovo e dobbiamo ringraziare prima di tutto 
un’istituzione importante come i Musei Vaticani che ci ha dato fiducia, 
validando scientificamente i contenuti del nostro show. 

SF | Quindi questo è il primo evento spettacolo di cui voi siete editori 
a tutti gli effetti?
Sì, per noi è un salto pazzesco e per farlo abbiamo chiesto ai più bravi che 
abbiamo conosciuto in questi anni di unirsi a noi. Solo per fare qualche 
nome: Luke Halls, video designer capace di collaborare tanto con la Royal 
Opera House quanto con Rihanna; le musiche sono di John Metcalfe, 
produttore di gente come Coldplay e Morrisey, le scenografie sono di Stufish 
Entertainment Architects, lo studio che ha creato gli ultimi palchi dei tour di U2 
e Rolling Stones. La co-regia è di Lulu Helbek e la voce di Michelangelo è di 
Pierfrancesco Favino Crediamo davvero in questo progetto, tanto da averci 
investito più di nove milioni di euro. È una grande e bellissima scommessa.

We start with the future and with the show that will open in a few days 
in Rome that represents yet another challenge to common places and 
generalist culture.
 
Marco Balich The “Last Judgment. Michelangelo and the secrets of the 
Sistine Chapel” exhibition which will open in Rome on March 15th was a 
tremendous challenge and one into which we have compressed all the 
know-how we have acquired in over 20 Olympic Ceremonies. The Olympic 
Ceremony is the most complex and important live show in the world: the 
one opening in Rio was seen by more than 3 billion people. To give you 
a comparison, the football World Cup final has 1.7 billion spectators and 
the Oscars come in at 180 million and for these events we use the most 
amazing lights, projectors, the craziest technology in the world. In some 
cases we have been the first to test the latest hi-tech tools produced 
by some of the largest companies in the industry. This challenge has a 
name - Artainment. It’s the name of the company we founded to produce 
“Last Judgment” and also the name of a new live entertainment format in 
which art and entertainment come together in a new mix: we tell the story 
of the genesis of a masterpiece from the world of art using sophisticated 
techniques , immersive projections and live performances. Those who come 
to see the show will literally be at the centre of something unique: 270° 
projections at the highest available definition, choreography that goes 
beyond the stage, a powerful musical theme written by Sting ...
I’m the father of four children who live flitting from Superman to Batman 
and back, who belong to a generation that is difficult to surprise and who 
don’t get the stimuli to discover how exciting works of art like the frescoes 
of the Sistine Chapel can be. Therefore, our idea is to use languages 
and technologies able to excite younger generations but in the context 
of a masterpiece. It is something that we Italians can do very well, we 
are convinced of it. We would like to inaugurate a new form of art and 
really the last time we succeeded as Italians was with the Opera. If you 
think about it, even the high points of Italian cinema or theatre have 
never reached the peaks of Hollywood or the London West End. With our 
team we want to try something new and first of all we have to thank an 
important institution such as the Vatican Museums who had confidence in 
us, scientifically validating the contents of our show. 

SF | So this is the first event for which you are really completely 
responsible?
Yes, for us it is a giant step and to do it we asked the best people we’ve 
come across in recent years to join us. Just to name a few: Luke Halls, a 
video designer who is able to work with both the Royal Opera House and 
Rihanna; the music is by John Metcalfe, producer of people like Coldplay 
and Morrissey and the sets are by Stufish Entertainment Architects, the 
studio that created the stage shows for the last U2 and Rolling Stones tours.
The co-direction is by Lulu Helbek and the voice of Michelangelo is by 
Pierfrancesco Favino. We really believe in this project, so much so that we 
have invested more than € 9 million. It's a big exciting gamble.

Incontriamo Marco Balich nella sua fucina creativa nel cuore 
di Milano e siamo immediatamente catturati dall’intensità 
del suo approccio al lavoro e dalla qualità dei professionisti 
che lo circondano. Volendo parlare liberamente della relazione 
tra investimenti e grandi progetti ci è sembrato interessante 
cercare il creatore di spettacoli che coinvolgono ogni volta 
centinaia di creativi e miliardi di persone. Anche questo 
per noi è progetto e, non è un caso che proprio nell’anno 
appena trascorso Balich abbia vinto il Compasso d’Oro 
per la Cerimonia Olimpica dei Giochi di Rio de Janeiro. 

We met Marco Balich 
in his creative workshop 

in the heart of Milan and were 
immediately captivated 

by the intensity of his 
approach to work and 

the quality of the professionals 
who surround him. 
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A preview of the show “Last Judgment. Michelangelo and the secrets of the Sistine Chapel”, to open next March in Rome



5 55 4

SF | Trovo molto interessante il passaggio da creatore di eventi 
per una committenza a una produzione tua, come editore. Lo trovo 
significativo, perché è una produzione in cui rischi di più a livello 
imprenditoriale, ma è anche una crescita personale, perché ti trovi 
in una veste diversa; quando sposti l’asticella hai sempre voglia di 
superare il tuo limite ed il format dell’Artainment, non ha precedenti 
e apre un mondo completamente diverso.
È veramente una grande sfida. Siamo davvero entusiasti di questo lavoro 
sulla Cappella Sistina e della collaborazione con i Musei Vaticani. E pensa 
quante altre possibilità si potrebbero aprire per un modello produttivo 
come questo di Artainment: Pompei, la Reggia di Caserta e altri siti italiani. 
Bisogna trovare il giusto equilibrio per coniugare il rispetto per l’opera d’arte 
e le grandi tecnologie immersive di cui oggi disponiamo. Gli unici che oggi 
usano al massimo queste tecnologie, ma lo fanno in modo tutto sommato 
sciocco, sono i grandi parchi tematici americani. La nostra idea è di sfruttarle 
in un contesto diverso, abbinandole a un contenuto vero, importante. 
Ci piace pensare che possa essere l’albore di un nuovo filone. 
Polemiche recenti, come quella se sia giusto o meno celebrare i matrimoni 
alla Reggia di Caserta, mi sembrano del tutto sterili. Io credo che l’arte si 
possa e si debba spettacolarizzare. Ovviamente con rispetto. 
Non mi piace l’atteggiamento dogmatico con cui molti intellettuali 
filtrano l’avvicinamento alla cultura. Come se si debba per forza essere 
colti o aver studiato per avvicinarsi alla bellezza dell’arte. Le Cerimonie 
Olimpiche mi hanno insegnato che la bellezza la puoi portare anche nel 
più sperduto villaggio dell’Uganda attraverso un televisorino scassato. 
E cerco di applicare questa lezione a tutto quello che faccio. 
Per comprendere ed emozionarsi davanti alla bellezza non serve per 
forza aver studiato arte, basta essere curiosi e mai cinici.

LM | Questa è una prospettiva di come sta cambiando il mondo dello 
spettacolo. È un momento molto interessante questo e il tuo lavoro si 
confronta con qualcosa di potentemente contemporaneo, che sono 
le emozioni. Il mondo sta cambiando, radicalmente, e le emozioni 
esprimono questa profonda trasformazione, in un modo o nell’altro. 
Eccitazione, paura, rabbia, gioia, voglia di stare insieme o da soli. 
Tu col tuo lavoro sei uno di quei personaggi che ha il polso di queste 
emozioni, in qualche modo le scateni, le indirizzi e le trasformi in 
qualcosa che tutti possono capire e per cui non servono spiegazioni. 
Come sta cambiando la voglia di emozioni delle persone?
Il codice delle emozioni, come dici tu, è quello caratterizza di più i nostri 
lavori. La nostra capacità tutta italiana di attingere all’emotività è stata 
da subito la cifra che ci ha fatto amare e via via imporre del mondo. 
Tendenzialmente, prima di noi , il mondo dei grandi eventi era dominato da 
inglesi e americani da 40 anni. Il nostro arrivo ha completamente sconvolto 
le carte in tavola. Noi sappiamo ascoltare le esigenze del committente, 
ma manteniamo il nostro filtro emotivo. Non c’è mai cinismo nelle cose che 
facciamo, di fronte a un nostro spettacolo, a una nostra cerimonia dobbiamo 
essere i primi a emozionarci. Se non succede, vuol dire che qualcosa non 
funziona. Recentemente abbiamo curato l’apertura e la chiusura degli Aimag 
Games in Turkmenistan, un paese molto difficile che, proprio durante le 
nostre cerimonie, ha eccezionalmente aperto i social network: anche lì è 
stato travolgente vedere l’ondata di emozione che si sprigionava dallo stadio 
Olimpico di Ashgabat. A inizio gennaio abbiamo fatto il nostro primo show 
in Cina e, anche in un paese culturalmente così lontano da noi, abbiamo 
potuto verificare che il codice dell’emozione è un linguaggio universale.

SF | I find this transition from event creator for other people to 
producing an event of your own as editor very interesting. I also find 
it very important because it is a production in which not only are 
you risking more on an entrepreneurial level, but it also represents a 
personal step forward because you are in a different role. When you 
raise the bar you always want to exceed your limits plus the Artainment 
format has no precedents and opens a completely different world.
It's a huge challenge. We are really excited about this work on the Sistine 
Chapel and the collaboration with the Vatican Museums. And think how many 
other possibilities could be opened for a Artainment production model like this 
one: Pompeii, the Reggia di Caserta and other Italian sites. We need to find 
the right balance in order to combine respect for works of art and the fantastic 
immersive technologies that are now available. The only people today who 
use these technologies to the maximum are the vast American theme parks 
but they do it at a silly, infantile level. Our idea is to exploit them in a different 
context, combining them with important real content.
We like to think that this could be the dawn of a new era.
Recent controversies, such as whether or not it is right to celebrate 
weddings at the Reggia di Caserta seem to me to be completely sterile. 
I believe that art can and should be transformed into a show, an event - 
obviously with respect. I don’t like this dogmatic attitude with which many 
intellectuals filter the general approach to culture, as if we necessarily 
have to be educated or have studied to get closer to the beauty of art. 
The Olympic Ceremonies have taught me that you can also bring beauty 
to the most remote village in Uganda through a battered old TV set and 
so I try to apply this lesson to everything I do. You don’t necessarily need 
to have studied art to understand and feel emotions in the face of beauty, 
you just have to be curious and never cynical.

LM | This is a view of how the world of entertainment is changing. 
We are in a very interesting moment and your work is dealing with 
something powerfully contemporary, namely emotions. The world is 
changing radically and one way or another emotions express this 
profound transformation. Excitement, fear, anger, joy, desire to be 
together or alone. With your work you are one of those people with 
their finger on the pulse of these emotions, somehow you are able to 
trigger them, focus them and turn them into something that everyone can 
understand and for which there are no explanations. How is people's 
desire for emotions changing?
As you say, this code of emotions is what is most typical of what we do. 
Right from the start our innate Italian ability to draw on emotions has been 
the element that has made us loved by and gradually famous for throughout 
the rest of the world. Generally speaking, before us the world of big events 
was dominated by the English and Americans for 40 years. Our arrival was 
a complete game changer. We know how to listen to the client's needs, but 
we keep our emotional filter. There is never any cynicism in the things we 
do, when we are at one of our shows or ceremonies we have to be the first 
to get excited. If it doesn’t happen it means that something isn’t working. 
Recently we organized the opening and closing of the Aimag Games in 
Turkmenistan, a very difficult country that quite exceptionally opened its 
social networks during our ceremonies: it was overwhelming to see the 
wave of emotion that emanated from the Ashgabat Olympic stadium. At 
the beginning of January we did our first show in China and even in a 
country that is culturally so distant from us, we could clearly see that the 
code of emotion is a universal language.

Burj Khalifa Show, 
Mother Of The Nation 
Festival, Dubai, 
United Arab Emirates

Padiglione Italia, Expo Milano 2015

Mexico 2010 Bicentennial of Independence

Fang Fu. Forever, Beijing 2018

Torino 2006, Olympic games ceremonies

London 2012, Rio 2016 Olympic and Paralympic flag handover ceremonies
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LM | Nelle storie c’interessa il grado di universalità, quando una 
storia funziona, si muove ovunque, al di là dei filtri culturali, il modo 
di pensare, la religione o la razza. C’è qualcosa che entra dentro 
tutti. Dire “l’emozione” è troppo facile, perché ci sono tanti elementi, 
tabù, le mie emozioni non sono quelle di un arabo, di un cinese o di 
un africano. Quando si progetta una cosa di questo tipo, vuol dire 
cercare di dare forma visibile a questa universalità, far qualcosa che 
vedono 3 miliardi e mezzo di persone e che emoziona senza filtri.
Innanzitutto non è mai il lavoro di una persona. A Rio, per le Cerimonie 
Olimpiche di cui sono stato Executive Producer con CC2016, ho coinvolto 
il regista nominato all’Oscar Fernando Meirelles, Daniela Thomas e altri 
esponenti della cultura brasiliana. Loro mi hanno segnalato temi e approcci 
importanti per la loro cultura e io li ho declinati in forma spettacolare. 

LM | In these stories what is interesting is the degree of universality. When 
a story works, it goes everywhere, beyond cultural filters, ways of thinking, 
religions or race. There is something that affects everyone. Just saying 
“emotion” is too easy because there are so many different elements, 
taboos, my emotions are not those of an Arab, a Chinese or an African. 
When designing something like this, it means trying to give a visible shape 
to this universality, doing something that 3 and a half billion people see 
and which moves and excites people completely without filters.
First of all, it is never just a one man job. In Rio where I was Executive Producer 
with CC2016 for the Olympic Ceremonies I got Oscar-nominated director 
Fernando Meirelles, Daniela Thomas and other leading exponents of Brazilian 
culture involved. They pointed out some important themes and approaches 
regarding their culture and I was able to express them in a spectacular way.

Rio 2016 Olympic ceremonies

Fairy tale wedding
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LM | D’altronde gli affreschi delle nostre chiese sono stati fatti per gli 
analfabeti, per insegnare a chiunque, le storie della Bibbia. Il principio 
è lo stesso, ti deve colpire dentro e senza mediazione. Platform è una 
rivista che si occupa di progetto contemporaneo, noi siamo molto laici, 
trasversali, pop, ci divertiamo molto. Questo numero s’intitola MONEY, 
che è una delle condizioni necessarie; senza il capitale non c’è progetto, 
a qualsiasi livello. Per la copertina abbiamo pensato a te perché i tuoi 
progetti sono resi possibili dal fatto che c’è una dimensione finanziaria 
molto consapevole, precisa, strumentale e chiara. Qual è la relazione tra 
progetto e denaro?
È vero, noi facciamo gli show più costosi al mondo. Lo show olimpico è il più 
visto al mondo, quello con più cast e anche il più costoso. In quale altro settore 
si arriva a budget di 50-60 milioni per fare due spettacoli in uno stadio? È 
un grande privilegio, ma anche una enorme responsabilità, che devi volerti 
e saperti prendere. Ai tempi di Torino 2006 ero andato a parlare con tutti i 
registi importanti italiani di opera, teatro, televisione e tutti mi dicevano “Mah, 
le Olimpiadi? Magari mi brucio…” e io dicevo “Ma quando mai hai avuto un 
budget del genere per fare una celebrazione così?”. A un certo punto, visto 
che non voleva farlo nessuno, ho deciso di buttarmi io. E ho composto una 
squadra. Ho chiamato Doug Jack, l’uomo che ha inventato le coreografie di 
massa, e abbiamo creato un grande sciatore con 1000 persone che facevano 
le gambe e 2000 persone che componevano il busto. Poi ho chiamato Mark 
Fisher, che era il mio eroe di quando lavoravo nei concerti: ha disegnato tutte 

LM | On the other hand, the frescoes of our churches were created for 
the illiterate, to teach the stories of the Bible to anyone. The principle is 
the same, it has to strike you inside and directly, with nothing in the way. 
Platform is a magazine that deals with contemporary design, we are 
very secular, transversal, pop, we have a lot of fun. This edition is called 
MONEY, which is one of the necessary conditions; without capital there 
is no design at any level. For the cover we thought of you because your 
projects are made possible by the fact that there is a very conscious, 
precise, instrumental and well-defined financial dimension. What is the 
relationship between design and money?
That’s quite true, we put on the most expensive shows in the world. 
The Olympic show is the most watched in the world, the one with the biggest 
cast and also the most expensive. Where else can you have a budget of 50-60 
million to put on two shows in one stadium? It’s a great privilege but also an 
enormous responsibility which you have to want and know how to take. During 
Turin 2006 I went to speak to all the important Italian opera, theatre and 
television directors and they all said “Whoa, hold on, the Olympics? It might all 
go wrong ...” and I said “But when did you ever have a budget like that to put 
on a show like this?” and at a certain point since nobody else wanted to do 
it, I decided to do it myself. And I put together a team. I called Doug Jack, the 
man who invented mass choreography and we created a great skier with 1,000 
people doing the legs and 2,000 people who made up the upper body.
Then I called Mark Fisher, who had been my hero when I was working in 

le scenografie dei Pink Floyd. Poi Ric Birch, che aveva lavorato alle cerimonie 
di Barcellona, Sidney e Los Angeles: ora è in pensione, ma è stato un po’ il 
mio mentore. È stata un’esperienza pazzesca. Io ero il più giovane di tutti e li 
dovevo guidare, ma dovevo anche ascoltarli, assorbire dalla loro esperienza. 
Per creare una cosa così grande non ci deve essere protagonismo. Non credo 
nei one-man-band, credo fermamente nel “noi”. Dopo Torino 2006 potevo 
mettermi a fare il primo della classe in Italia. Ma non è da me. Volevo subito 
rilanciare, uscire dai confini nazionali. Tra la comodità dell’essere il primo in 
un campionato di serie B e il rischio di essere l’ultimo in serie A non ho mai 
avuto dubbi: scelgo il rischio. Le cerimonie di Rio hanno avuto un budget di 
meno di 70 milioni di euro. Si veniva dai 160 di Londra e i 280 di Beijing, ma 
dovevamo mantenere uno standard di qualità altissimo. È stata una faticaccia, 
ma ci siamo riusciti. Lo so, ci sono tanti che dicono “Con tutti questi soldi sono 
bravi tutti, non sarebbe meglio fare delle scuole, degli ospedali?”. Io rispondo 
sempre con un aneddoto. Quando ho fatto le celebrazioni per il Bicentenario 
del Messico, nel 2010, avevamo 55 milioni di dollari di budget. In quello 
stesso periodo lo stato messicano aveva comprato 30-40 carri armati, ognuno 
costava 3-4 milioni. Noi con il costo di 10 carri armati abbiamo celebrato 
l’identità del Paese, che vuol dire innaffiare di orgoglio le giovani generazioni, 
aiutarle a guardare il futuro in modo diverso.
I soldi sono molto importanti, non bisogna prenderli con snobismo. Se fai 
l’autore, devi essere anche un po’ imprenditore, un po’ visionario, un po’ capo 
famiglia, un po’ motivatore, devi riuscire a tenere tutto insieme.

concerts: he designed all the sets for Pink Floyd, then Ric Birch who had worked 
at the Barcelona, Sydney and Los Angeles ceremonies, he’s retired now but he 
was my mentor. It was a crazy experience. I was the youngest of them all and I 
had to lead them but I also had to listen to them, to learn from their experience. 
If you want to create such a huge thing there’s no space for grandstanding 
or attention seeking. I don’t believe in one-man-bands, I’m a firm believer in 
"us". After Torino 2006 I was top dog in Italy but that’s not me. I wanted to start 
again, to go beyond national borders. Between the comfort of being the first in 
a Second division championship and the risk of being last in the First division I 
have never had doubts, I choose the risk every time.
The Rio ceremonies had a budget of less than ¤70 million. It was down from 
the ¤160m for London and ¤280m for Beijing but we still had to maintain a 
very high quality standard. It was a grind, but we did it. I know, lots of people 
say “With all that money anyone can be good and anyway wouldn’t it be better 
to spend it on schools or hospitals?” I always reply with a story. When I did 
the celebrations for the Mexico Bicentennials in 2010, we had a budget of $55 
million. At the same time the Mexican state had bought 30-40 tanks costing $3-4 
million each so at the cost of 10 tanks we celebrated the identity of the country, 
which meant filling the younger generations with pride, helping them look at 
the future in a different way. Money is very important, you can’t be snobbish or 
stand-offish about it. If you are a creative professional, you also have to be a bit 
of a businessman, a bit of a visionary, a bit of a boss, a bit of a motivator, you 
have to be able to keep everything together.

Fang Fu. Forever, Beijing 2018
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LM | Per noi è interessante il progetto dell’emozione. In una grande 
mostra, come in uno spettacolo, ti giochi tutto in un tempo brevissimo. 
In un evento come il tuo in pochi minuti, in una mostra in tre mesi, però 
il principio è lo stesso. Il tempo è una variante e tu hai a che fare con 
questo senso d’impermanenza, del fatto che tu fai qualcosa perché 
svanisca. È una maratona, alla fine, non è una corsa dei 100 metri. In 
questo caso tu hai ripensato un lavoro, ti sei reinventato un mestiere, 
questa cosa ha tante varianti, tanti precedenti, però tu l’hai proprio 
modificato, l’hai cambiato. Allora cosa vuol dire progettare un fenomeno 
di questo tipo?
Guardo a storie meravigliose come la nascita della Pixar, ho come riferimenti 
grandi artigiani con lo “shining” dell’intuizione come George Lucas. Mi 
piacciono quelli che percepiscono qualcosa di interessante che gli succede 
intorno e si impegnano per far crescere quel qualcosa, tenendo il timone 
saldo verso la meta che vogliono raggiungere. Mi fido delle “intuizioni felici” 
e lavoro per realizzarle, grazie a una squadra solida di grandi talenti, a 
cominciare da Gianmaria Serra e Simone Merico i due soci con cui sono nate 
Balich Worldwide Shows e WS Corp, la holding che raggruppa sei società 
specializzate in intrattenimento dal vivo. Il lavoro in team è importantissimo per 
me, scappo dall’insidia del narcisismo

LM | Come funziona la macchina del tuo studio, siete, di fatto, una 
piccola industria.
Siamo 150 persone in tutto il gruppo. Diventeremo più di 200 entro l’estate. Nel 
2017 WS Corp ha avuto un fatturato di 100 milioni di euro. Siamo in una fase di 
evoluzione acceleratissima. Abbiamo appena realizzato il nostro primo show 
in Cina e stiamo lavorando per ritagliarci uno spazio nel mondo degli show 
permanenti. Dopo l’esordio di “Giudizio Universale” a Roma con Artainment 
Worldwide Shows, speriamo di poter presto annunciare anche una produzione 
a lunga tenitura in Asia di Balich Worldwide Shows. Vogliamo giocare anche in 
altri campionati e il primo terreno su cui abbiamo deciso di buttarci è quello degli 
show permanenti. Per i prossimi 4 anni la sfida sarà quella. Saremo di nuovo gli 
ultimi arrivati e questa è la parte divertente. Nel mondo dei grandi eventi e delle 
grandi cerimonie ormai siamo arrivati al massimo. Siamo tra i top player.

SF | Ma ve la giocate più sul concept oppure sulla richiesta economica?
Una gara per aggiudicarsi la produzione di una Cerimonia Olimpica è 
un processo molto complesso e lungo, ci vogliono due anni. Vengono 
presi in considerazioni tantissimi fattori. Il Comitato Olimpico valuta la tua 
organizzazione, la tua storia, la tua prima idea creativa. Poi si comincia a 
scendere più nello specifico capendo come hai intenzione di spendere il 
budget, quali temi proponi di affrontare, che plot pensi di costruire, quale 
squadra metterai insieme per il tuo progetto. Si passa attraverso diverse fasi di 
selezione fino alla scelta finale. Entro l’estate sapremo se saremo noi, con un 
importante partner giapponese, ad occuparci delle cerimonie di Tokyo 2020. 
Una volta che si vince una gara, si attiva una macchina creativa e organizzativa 
complessissima che cresce di mese in mese in modo esponenziale. A Rio, 
eravamo uno squadrone: 970 persone di ogni nazionalità. Immagina quanto 
complicati sono logistica, trasporti, catering, solo per fare qualche esempio. È 
necessario costruire una struttura organizzativa efficientissima.

LM | Noi italiani abbiamo una tradizione di artigianalità straordinaria. 
Ogni volta che penso all’emozione del fare, penso alla saliera che 
Benvenuto Cellini aveva fatto per l’imperatore d’Austria, larga appena 
35 cm, ci ha messo 15 anni a farla e ancora adesso il mondo ne parla. 
Noi produciamo emozioni a qualsiasi scala, però sono tutti progetti, 
profondamente scientifici. L’idea che le emozioni non hanno progetto è 
una stupidaggine. La forza italiana è la capacità di trasformare gli stati 
d’animo in un progetto con una qualità al millimetro. I veri artigiani sono 
quelli che poi si arrabbiano se la misura non torna. L’ossessione della 
precisione fa la grandezza del progetto.
Quando sono stato scelto come Direttore Artistico di Padiglione Italia 
a Expo 2015 ho conosciuto Renzo Piano, che mi ha detto una cosa 
illuminante. Parlavamo dell’Italia e lui mi ha detto: “Per come è posizionata 
geograficamente, l’Italia è un girarrosto, è una sorta di kebap che gira e 
prende gli odori della Germania, del Levante, della Francia, del Mediterraneo 
e li mischia, li tiene tutti insieme”. Mi ha colpito moltissimo questa immagine, 
e da lì è nata l’idea di mettere dentro il padiglione un plastico del mondo in 
cui non c’era l’Italia, era una provocazione per dimostrare che vuoto enorme 
l’assenza del nostro paese lascerebbe nel mondo.

LM | The design of emotions is interesting for us. In a big event, like in a 
show, you play all your cards almost all at once. In an event like yours 
it’s maybe a few minutes, in an exhibition it’s maybe three months but 
the principle is the same. Time is a variable and you are dealing with 
this sense of impermanence, this fact that you do something precisely 
because it disappears. In the end it's a marathon, not a 100-metre run 
and in your case you have rethought a job, you have reinvented a trade. 
This phenomenon has many variations, including a number of previous 
versions but you have really altered it, you have changed it. So what does 
it mean to design a phenomenon of this kind?
I look at fantastic stories like the birth of Pixar and as points of reference I 
think of those great masters who have that “flash of intuition” like George 
Lucas. I like people who perceive and are aware of something interesting 
happening around them and who work at developing that something, 
keeping the rudder steady as they go in the direction of the goal they want 
to reach. I trust “happy intuitions” and work hard to achieve them, thanks 
to a solid and highly talented team beginning with Gianmaria Serra and 
Simone Merico, the two partners with whom Balich Worldwide Shows was 
created along with WS Corp, the holding company which owns six companies 
specialized in live entertainment. Teamwork is very important for me, I avoid 
the pitfall of narcissism like the plague.

LM | In actual fact you are a small industry, so how does your studio 
machine operate?
There are 150 people in the whole group which will go up to more than 200 by 
the summer. In 2017, WS Corp had a turnover of ¤100 million and we are in a 
phase of accelerated evolution. We have just put on our first show in China and 
we are working to carve out a space in the world of permanent shows. After 
the debut of “Last Judgment” in Rome with Artainment Worldwide Shows, we 
hope to soon be able to announce a long-lasting production in Asia by Balich 
Worldwide Shows. We also want to play in other leagues and the first arena 
we want to enter is that of permanent shows which will be the challenge for 
the next 4 years. Once more and as before we are the last to arrive and this is 
the fun part. In the world of great events and important ceremonies we have 
reached the heights. We are among the top players.

SF | But then do you play on the concept or the economic aspect?
A tender for the production of an Olympic ceremony is a very long and complex 
process, it takes two years and an enormous number of factors are taken into 
consideration. The Olympic Committee evaluates your organization, your history, 
your first creative idea. Then it gets down to understanding in more detail how 
you are going to spend the budget, which topics you aim to deal with, what plot 
are you planning to build, which team will you put together for your project. You 
go through different selection stages until the final choice. By the summer we 
will know if together with an important Japanese partner, it will be us looking 
after the Tokyo 2020 ceremonies.
Once you win the tender, you fire up a highly creative and organizational 
machine that grows exponentially from month to month. In Rio, we were a 
real squadron: 970 people of all nationalities. Imagine how complicated the 
logistics, transport and catering are, just to give some examples. It is essential to 
build an extremely efficient organizational structure.

LM | We Italians have a tradition of extraordinary craftsmanship. Every 
time I think of the thrill of creating, I think of the salt cellar that Benvenuto 
Cellini made for the Emperor of Austria, just 35 cm wide, it took 15 years 
to do it and even now people still talk about it. We produce emotions on 
every scale but they are all designed, all highly scientific. The idea that 
emotions do not have a design is stupid. The Italian strength lies in the 
ability to transform states of mind into a project with millimetric quality 
and precision. The true artisans are those who then get angry if the result 
does not come up to scratch. The obsession with precision is what makes 
a project great.
When I was appointed Artistic Director of the Italian Pavilion at Expo 2015, I 
met Renzo Piano, who told me something very enlightening. We were talking 
about Italy and he said “Because of how it is geographically positioned, Italy is 
a rotisserie, a kind of kebab that turns and absorbs the smells of Germany, the 
Levant, France, the Mediterranean and mixes them, keeping them all together”. 
I was very impressed by this image, and it was from it that I got the idea of 
putting a model of the world in the pavilion in which there was no Italy, it was a 
provocation to show what a huge gap the absence of our country would leave.
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